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Il libro


Sherlock Holmes deve svelare il mistero sulla morte del Maggiore George Horner

Il Maggiore George Horner è stato trovato morto nella sua stanza da letto con un pugnale conficcato all’altezza del cuore. Nella stanza dove è avvenuto il delitto non si poteva accedere: una porta chiusa a chiave dall’interno e una finestra con robuste inferriate. Toccherà a Sherlock Holmes svelare il mistero.

Racconto vincitore della XVII edizione dello Sherlock Magazine Award.
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I

– Da qualche mese non succedeva nulla al 221B di Baker Street.

Come i lettori sanno, ero sempre preoccupato quando si presentavano questi lunghi periodi di inattività per il mio amico Sherlock Holmes. La sua mente doveva essere sempre attiva: lasciarla a corto di materiale su cui poter investigare poteva diventare molto pericoloso.

Anno dopo anno, grazie anche al mio aiuto, aveva abbandonato l’uso di droghe, che nel passato avevano quasi rovinato la sua brillante carriera di investigatore privato. Ma, come ho già avuto modo di scrivere nel raccontare le sue avventure investigative:


	– Il pericoloso nemico non era sparito per sempre, ma solo addormentato, di un sonno leggero, pronto a risvegliarsi nei periodi d’ozio, durante i quali scorgevo quell’espressione tesa sul viso ascetico di Holmes e quello sguardo tetro e meditabondo nei suoi occhi profondamente incassati e imperscrutabili.



Negli ultimi giorni Holmes trascorreva buona parte della giornata su un divano, intento solo a fumare e a rileggere vecchi articoli di giornali del suo vastissimo archivio personale.

Mi aspettavo, da un momento all’altro, di sentirmi ripetere quelle parole già udite:


	– La mia mente si ribella all’inattività. Datemi problemi, datemi lavoro, datemi il più astruso crittogramma o la più intricata analisi ed ecco mi sento nella mia giusta atmosfera. Allora posso fare a meno di stimolanti artificiali. Ma detesto la noiosa routine della vita. Desidero ardentemente l’esaltazione mentale.



Occorreva solo sperare che qualcosa, prima o poi, accadesse.

Eravamo quasi alla fine dell’inverno, ma il freddo pungente si faceva ancora sentire.

Holmes, dopo colazione, si era nuovamente raggomitolato sul divano mettendosi a leggere un vecchio trattato di botanica.

Di colpo si era alzato, preso il suo amato Stradivarius e, dopo essersi avvicinato a una pianta che si trovava vicino alla finestra, aveva iniziato a tormentarne le corde pizzicandole e facendogli emettere suoni strani e dissonanti.

– Ma Holmes – dissi augurandomi di bloccare quella tortura per le mie orecchie – non è lei che mi ha detto che nel regno del violino tutto è dolcezza, delicatezza e armonia?

– Certamente caro Watson, con solo 55 scellini di spesa fatta in Tottenham Court Road, riesco a suonare, abbastanza bene, i 24 Capricci di Paganini, anche con una grande varietà di tecniche violinistiche come picchettati, ricochet, ottave, decime e, con maggiore difficoltà, i pizzicati con la mano sinistra; ma, in questo caso sto cercando di verificare se riesco a comunicare con questa pianta: in questo caso non si tratta di musica ma di botanica”.

A quel punto, per interrompere quell’insopportabile tortura, decisi di chiudermi in camera e riprendere la lettura del British Medical Journal.

Fu verso la tarda mattinata che, finalmente, si udirono i passi frettolosi della signora Hudson salire le scale.

Rientrai di corsa nel salotto.

– Un signore chiede di voi, signor Holmes – si affrettò a dire la nostra padrona di casa.

L’uomo che si affacciò alla porta era più vicino ai cinquanta che ai quarant’anni. Alto e mingherlino, vestito con un abito di color grigio scuro e un cappotto nero, corto al ginocchio. Sui capelli, che cominciavano ad avere qualche striatura di grigio, una bombetta. Il viso era quasi completamente nascosto da baffi e favoriti.

Cercava di apparire calmo e tranquillo, ma si capiva che non riusciva dominare una forte agitazione.

Entrò timoroso nella stanza.

– Prego, si accomodi su questa poltrona – si precipitò a dire Holmes, con manifesto entusiasmo.

L’uomo continuò ad avanzare con passo incerto.

– Cosa posso fare per lei? Non sarà certo venuto qui solo per vedere il famoso Sherlock Holmes… intuisco che la decisione di venirmi a trovare è stata presa con una certa fretta, ma ormai è qui, quindi, le conviene entrare, sedersi e metterci a conoscenza del suo problema. Ah! Dimenticavo di presentarle il dottor Watson che collabora attivamente con me.

– Ha ragione signor Holmes, ero incerto se venire o meno. Lei l’ha capito subito…

– Si capisce che lei è un uomo attento e preciso, ma che la decisione di venirmi a trovare è stata presa con una certa fretta, visto che il suo cappotto è abbottonato in modo non del tutto corretto.

L’uomo verificò con la coda dell’occhio il cappotto, sbottonandolo e riabbottonandolo in modo corretto.

– Non sapevo se fosse il caso di disturbarla. Forse sono solo le manie persecutorie di un vecchio… mio padre.

– Ora è qua, si concentri e coordini le sue idee, la prego di espormi con calma i fatti e gli eventi che l’hanno spinta a venire a trovarmi.

– Mi chiamo Robert Horner. È per mio padre… come le ho detto.

Così dicendo l’uomo si sedette sulla poltrona indicata da Holmes.

Prese un lungo respiro e iniziò il suo racconto.

– Mio padre è il Maggiore George Horner. Ha trascorso buona parte della sua vita nell’esercito di sua Maestà in India. Nel 1861, improvvisamente, ha deciso di lasciare la carriera militare e ritirarsi a vita privata nel Kent, grazie anche ad una buona rendita che gli aveva lasciato uno zio.

«Da quando ha lasciato l’esercito, ve lo potrà confermare anche il nostro vecchio servitore, non è stato più lo stesso, chiuso, taciturno, sospettoso. Nel corso di questi anni ha cambiato spesso casa cercando posti sempre più isolati. Attualmente viviamo nei pressi di Parsham. Quest’ultimo anno è stato terribile: mio padre ha vissuto nel più completo isolamento con l’incubo di poter essere ucciso da un momento all’altro. Afferma di ricevere lettere anonime che gli preannunciano la morte, di vedere persone che scrutano la casa e ne seguono i movimenti.

«Con queste fobie ha fatto diventare quasi pazza mia madre. Ha nascosto armi in tutta la casa e tutti i giorni ne controlla la presenza ed il funzionamento. Fino a tre giorni fa avevo il dubbio che quelle di mio padre fossero solo le visioni di un vecchio pazzo, come afferma mia madre, ma da quando abbiamo scoperto che i due mastini napoletani, che mio padre teneva da molti anni, sono stati avvelenati, ho cominciato a pensare che forse ci poteva veramente essere qualcosa di cui preoccuparsi.

L’uomo si era bloccato e aveva raccolto un grosso respiro.

– Signor Horner mi sembra di capire che lei e sua madre, oltre alla morte dei due cani, non avete percepito o visto qualcosa che possa avvalorare quanto affermato da suo padre.

– Mia madre è molto malata e passa quasi tutto il tempo chiusa nella sua stanza. Per quanto mi riguarda devo dire di non aver mai notato nulla di strano intorno a casa nostra. Per quanto riguarda le minacce di morte, i biglietti misteriosi, non mi sono mai stati mostrati.

– Il Maggiore Horner sa di questa sua decisione di venire a chiedere l’aiuto di Sherlock Holmes?

– Non l’ho ancora informato. Ritengo, conoscendolo, che potrebbe esserne contrariato.

– Appare molto difficile poter aiutare suo padre se lui non è d’accordo nel farsi aiutare.

– Cercherò di parlargli questa sera e di convincerlo – precisò l’uomo – domani mattina, se vorrete aiutarmi, verro a prendervi alla stazione e potremo elaborare una strategia.

– Signor Horner, lei dove lavora?”

– Qui a Londra, sono capo contabile in un’agenzia di spedizioni.

Holmes rimase pensieroso per pochi secondi.

– Domani io e il dottor Watson verremo nel Kent. Arriveremo nella tarda mattinata e cercheremo di vedere cosa è possibile fare. Lei cerchi intanto di parlare con suo padre.

– Lo farò questa sera. Per il momento la ringrazio. Ci vediamo domani in stazione.

L’uomo si alzò, abbozzò un inchino e si allontanò.

Il mio amico rimase in silenzio, poi sbotto:

– Bene, amico mio, non mi sembra un grosso impegno ma, forse ci permetterà di eliminare la noia mortale che ci ha perseguitato in questi mesi.

– Strana vicenda, non le pare Holmes?

– Difficile da dire per il momento. Sono solo certo che il signor George Horner, prima di venire qui, oltre alla fretta, ha avuto qualche problema, con un gatto… o…

– Un gatto?

– Non saprei altrimenti come giustificare i graffi che l’uomo aveva sulla mano destra. E poi ci sono quei peli neri sulla giacca… domani, forse, lo scoprirem.







II

Il giorno dopo ci svegliammo molto presto.

Era ancora una gelida mattina d’inverno.

Dopo una frugale colazione Holmes uscì per recuperare alcune informazioni che potevano essere utili al caso.

Al suo ritorno prendemmo una carrozza per dirigerci alla Stazione di Charing Cross, vicino a Trafalgar Square. Dovevamo andare nel Kent, la contea situata appena a sud-est di Londra.

Prendemmo posto sul treno, aspettando, in completo silenzio, di giungere a destinazione.

All’arrivo ci stupimmo non poco di non vedere, come promesso, Robert Horner ad aspettarci Riconoscemmo però un volto famigliare da sciurus vulgaris: l’ispettore Stanley Hopkins di Scotland Yard

– Holmes ben arrivato, il suo arrivo mi era stato preannunciato dal figlio della vittima

Quella parola, “vittima”, ci fece sobbalzare.

– Hopkins – chiese con apprensione Holmes – si tratta del Maggiore Horner?

– Purtroppo, si! È stato ucciso nella notte. È una fortuna che siate qui, il caso si presenta alquanto complicato.

Prendemmo una carrozza. Hopkins diede l’indirizzo al vetturino e ci dirigemmo all’abitazione del Maggiore Horner.

Per tutto il viaggio nessuno parlò. La bruma offuscava tutto il paesaggio.

La casa del Maggiore Horner era completamente isolata e, nonostante la scarsa visibilità, si capiva benissimo che era in uno stato di evidente degrado. Ricoperta per buona parte da edera rampicante, circondata da un ampio giardino privo di piante e da qualsiasi tipo di vegetazione.

Un solo albero, senza foglie e con i rami protesi al cielo, resisteva davanti alla casa.

A prima vista l’abitazione dava un senso di oppressione e di angoscia. Stranamente mi ritornò alla mente un racconto che avevo letto da poco di uno scrittore americano Edgar Allan Poe, La caduta della Casa Usher.

Un sentiero ghiaioso conduceva al portone di casa. Ad accoglierci un uomo che pareva molto in là negli anni.

Non ci salutò, ma a bassissima voce pronunciò una sola parola:

– Seguitemi.

Lo seguimmo, come richiesto. Ad ogni metro che facevamo il senso di oppressione sembrava aumentare.

Salimmo al secondo piano.

Quasi in fondo ad un buio corridoio, seduti su un divanetto c’erano il figlio del Maggiore Horner e una vecchia signora dallo sguardo assente.

– Oh, signor Holmes, grazie di essere venuto – disse Roberto Horner alzandosi e venendoci incontro.

– Purtroppo è avvenuto quello che mio padre temeva.

– Non è morto nessuno Robert – l’interruppe la vecchia signora.

– Signor Holmes, la signora è la moglie del Maggiore Horner – aggiunse Hopkins cercando, con un’espressione del volto, di farci capire che la donna doveva avere qualche problema mentale.

– Possiamo vedere la scena del delitto? – chiese il mio amico

– Certamente – si affrettò a dire l’uomo di Scotland Yard.

Hopkins ci fece entrare nella stanza da letto.

La camera era enormemente grande. Con un piccolo ma accogliente soggiorno e servizi igienici indipendenti.

Il corpo del Maggiore Horner era disteso sul letto.

Indossava una camicia da notte banca, intrisa di sangue raggrumato.

Aveva ancora molti capelli, di un bianco però tendente al giallo. Anche la barba era quasi tutta biancastra, dura e ispida, vecchia di cinque o sei giorni.

Sul volto, nell’attimo della morte, si era impressa stranamente un’espressione di sorpresa mista a stupore.

Gli occhi erano ancora spalancati.

Nessuno aveva ancora avuto la forza o il coraggio di chiuderli, in un gesto di pietà.

La lama di un pugnale era conficcata all’altezza del cuore.

– Ma è una Katara! – esclamò Holmes – Non ci possono essere dubbi.

– Come dice?” – esclamo l’uomo di Scotland Yard in tono interrogativo.

– Ispettore è una Katara. Una spada corta, originaria dell’India, direi del sud dell’India. La sua caratteristica principale consiste nell’essere costituita da una lama affilatissima che ha un manico costituito da due stanghe collegate orizzontalmente dall'impugnatura.

– Era di mio padre – intervenne il figlio del Maggiore – come le ho già detto ieri aveva una grossa collezione di armi che ha nascosto, negli anni, in tutta la casa. Questo pugnale credo stazionasse sotto il suo cuscino”.

– Holmes – intervenne Hopkins – come le dicevo il caso si presenta alquanto complicato e ora lo capirà meglio.

Questa mattina, verso le sei, il figlio del Maggiore non vedendo scendere il padre per la colazione, è salito per capire cosa potesse essere successo, ma ha trovato la porta della stanza ancora chiusa a chiave. Il Maggiore – così afferma suo figlio – da un anno dormiva chiudendosi a chiave dall’interno.

– Chi ha delle copie di questa chiave? – chiese Holmes.

– Nessuno, per espressa volontà di mio padre. Si può dire che viveva in questo spazio della casa che, come vedete, è molto grande. Quando andava a dormine si chiudeva dentro. Quando usciva la porta rimaneva sempre chiusa. Quando la stanza veniva pulita o veniva rifatto il letto assisteva personalmente, per poi richiudere la porta.

– Quindi, a quanto sembra, l’assassino non è entrato dalla porta! – esclamò Holmes.

– Pare proprio di sì – confermò Hopkins – ma nessuno può essere entrato dalla finestra, anche se era semiaperta, come può vedere Holmes ci sono robuste inferriate che impediscono il passaggio a chiunque.

– Ma perché la finestra era aperta? – chiese Holmes.

– Mio padre non soffriva il freddo, diceva che aveva patito troppo caldo in India e poi con la finestra aperta poteva sentire meglio quello che succedeva fuori.

Holmes rimase pensieroso per alcuni secondi.

– La cosa si fa interessante. Un uomo è stato pugnalato al cuore, nella sua stanza da letto, in cui, apparentemente, nessuno poteva entrare, con una piccola spada indiana che teneva sotto il cuscino”.

– Chi ha aperto materialmente la porta? – chiese Holmes.

– Gli agenti della polizia locale, intervenuti su richiesta del signor Horner – precisò Hopkins – per entrare hanno dovuto sfondare la porta. Come può vedere la chiave è ancora su quel tavolino. Vista la situazione hanno chiamato subito Scotland Yard.

Holmes cominciò a guardarsi intorno.

Poi prese a toccare le pareti, tamburellarle – forse alla ricerca di qualche porta segreta – quindi avviò una di quelle minuziose e laboriose ricerche che sono alla base delle sue brillanti costruzioni deduttive.




OEBPS/cover.jpg
T
-
g
=]
=
i
)
=
@

Roberto Rodolfo De Lorenz

SHERLOCK
HOLMES

e il mistero
di Casa Horner

|||.' 4
X b
R
5
3 i 0

Sherlock Holmes deve svelare il mistero
sulla morte del Maggiore George Horner





OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/sherlockiana.png
Sherlockiana





